Scheda 7
Questa è la sublimità dell’altissima povertà
Invocazione allo Spirito Santo

Lettura: Dal Vangelo secondo Luca            18,18-30
18Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?». 19Gesù gli rispose: «Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio. 20Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». 21Costui disse: «Tutto questo l'ho osservato fin dalla mia giovinezza». 22Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi». 23Ma quegli, udite queste parole, divenne assai triste, perché era molto ricco.

24Quando Gesù lo vide, disse: «Quant'è difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio. 25E` più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno di Dio!». 26Quelli che ascoltavano dissero: «Allora chi potrà essere salvato?». 27Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

28Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato tutte le nostre cose e ti abbiamo seguito». 29Ed egli rispose: «In verità vi dico, non c'è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, 30che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Commento esegetico

Il brano si colloca nella sezione finale del racconto lucano prima della passione. Si riprende più espressamente la menzione di Gerusalemme come entità geografica verso cui Gesù concretamente sta andando, mentre nei capitoli precedenti era più un riferimento ideale. Si ripete che Gesù si sta “avvicinando” a Gerusalemme. Ciò non può che suggerire l’idea del realizzarsi imminente dell’”essere tolto” che si trova nel momento della decisione di Gesù di iniziare tale viaggio (9,52). In questa sezione ricorre frequentemente il tema del Regno come evento di fronte al quale ormai non c’è più da indugiare. Tre volte viene citato nel nostro testo. Si può intuire allora che avvento del Regno ed “essere tolto” vengono a coincidere. Questo insieme si coagula attorno a due discorsi apocalittici: il primo, riguardante più il destino individuale, che precede il nostro brano; il secondo, che riguarda più la dimensione storica, sarà presentato nei capitoli successivi, dopo l’entrata a Gerusalemme e nell’ambito del Tempio.

L’episodio del notabile ricco si colloca in un insieme in cui vengono presentate alcune coppie di personaggi (fariseo e pubblicano; bambini e notabile) cui è rivolto l’invito del regno o comunque vorrebbero entrarvi, ma uno solo (pubblicano, bambini) per ogni coppia manifesta le giuste disposizioni. Successivamente si coglie invece la salvezza realizzata (Zaccheo: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa”).

Il racconto del ricco notabile è comune ai Sinottici, con leggere varianti. Solo Mt dice espressamente che era un giovane; Lc poi nell’elenco dei comandamenti lascia cadere quello sull’amore del prossimo (Mt 19,19) e del non frodare (Mc10,19) perché ne aveva già parlato nell’incontro con il dottore della legge (10,27).

Il contenuto del dialogo si concentra attorno a “cosa devo fare”. La domanda del ricco manifesta un modo preciso di pensare alla salvezza: compenso per le opere compiute, non grazia e dono. La domanda era abbastanza consueta nelle discussioni delle scuole rabbiniche. Gesù, nella sua risposta, comincia insinuando il principio che finirà per capovolgere la mentalità del ricco: Dio solo è buono. Questa indubbiamente non era una affermazione nuova per un pio ebreo, spesso ripetuta nei Salmi di lode (34, 85, 86, 116; 118; 145) ed insito nei racconti della creazione e caduta.

Tuttavia, dire che Dio solo è buono, significa che tutto il resto del bene che esiste, compreso quello fatto dall’uomo, non può che essere partecipazione o dono di Dio stesso.

Forse anche per questo Gesù non menziona i comandamenti della prima tavola (I-III), sottintesi a questa prima affermazione. È ovvio che se Dio è buono ed è Dio, l’unico atteggiamento adeguato nei suoi confronti è l’adorazione.

Nella successiva ripresa del dialogo il ricco si dichiara giusto quanto alla legge. Ciò significa che il criterio e la via per avere la vita eterna non è la legge scrupolosamente osservata. Gesù dice che manca una cosa ancora: vendere tutto e distribuire. È chiaro che questo non può essere uno dei tanti comandamenti, comportava per il ricco un cambiamento totale di vita. Ma al di là degli effetti concreti, questo significa realizzare quella condizione fondamentale del discepolato che è il rinunciare a tutto. Ciò consente di seguire Gesù, ma soprattutto di ricevere l’eredità della vita eterna come dono. Ciò a cui si rinuncia, non è semplicemente abbandonato, ma serve a costruire una condivisione (diadidonai = distribuire). Possiamo cogliere qui un riflesso della prassi (pur idealizzata) comunitaria che Lc ricorda nel libro degli Atti (Atti 2,44-45).

La proposta di Gesù però è in realtà una promessa, la rinuncia è un guadagno (tesoro nei cieli). Il riferimento ai cieli, non indica però un rinvio all’ultraterreno (come del resto Gesù preciserà poco sotto v. 30), ma che è un bene donato e garantito da Dio. No è un perdere, ma un trovare. Lc non racconta la parabola del tesoro nel campo (Mt 13,44), ma il senso è quello. Poi naturalmente si tratta di seguire Gesù, di partecipare alla sua vita. Ma ciò non è possibile senza questo passo.

La tristezza del ricco di fronte a questa proposta, fa comprendere come la ricchezza, la molta ricchezza, impedisce di essere discepoli, impedisce di dare compimento ad una chiamata di cui pure si avverte il fascino. La ricchezza sembra non lasciare tempo e libertà sufficienti per essere discepoli (cfr. i cattivi invitati Lc 14,17-20).

Successivamente il discorso si allarga a quelli che ascoltavano e in seguito si precisa per i discepoli, approfondendo il legame tra ricchezza e salvezza. Non è più in gioco l’essere giusti o discepoli, ma il salvarsi. Infatti con la venuta del regno non esiste salvezza al di fuori dell’incontro con Gesù e della sua sequela.

Gesù ribadisce con una sentenza generale la difficoltà estrema, per non dire l’impossibilità (paradosso del cammello) di salvarsi per i ricchi. Il successivo intervento della folla: “chi può?” indica lo stadio di impasse della vita umana fondata sulle ricchezze. Gesù rispondendo non dichiara solo la paradossalità della sua proposta, ma soprattutto il suo carattere di dono, di grazia: “Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio”. Le parole sono le stesse dell’annunciazione (1,36). Il mistero del Regno nella sua realtà originaria (Gesù) e nel suo dispiegamento storico (la vita del discepolo) è grazia.

L’intervento di Pietro, qui messo in positivo, senza richieste (che cosa otteremo? Mt 19,27), consente a Gesù di precisare il senso della promessa e della rinuncia proposte prima al ricco. L’oggetto delle rinunce è quello già espresso (14,26), con l’aggiunta dei campi. Non si tratta di una perdita, ma di un guadagno, e già in questa vita, non solo nell’altra. Lc non spiega in cosa consista il centuplo in questa vita, ma probabilmente possiamo averne un’immagine nella gioia di Zaccheo: un super ricco che ha ospitato in casa Gesù e ha dato ai poveri i propri beni. Inoltre si potrebbe pensare al sostegno spirituale e materiale della comunità nuova in cui si entra. Si tratta quindi della familiarità con Gesù e con i fratelli, o, più radicalmente, della partecipazione stessa alla vita di Gesù che ha una struttura pasquale di spogliazione per la pienezza.

A confronto con la nostra vita e Regola      RB 9,1-8 (FF 90-91)
1 I frati non si approprino di nulla, né casa, né luogo, né alcuna altra cosa. 2 E come pellegrini e forestieri in questo mondo, servendo al Signore in povertà ed umiltà, vadano per l'elemosina con fiducia. 3 Né devono vergognarsi, perché il Signore si è fatto povero per noi in  questo mondo. 4 Questa è la sublimità dell'altissima povertà quella che ha costituito voi, fratelli miei carissimi, eredi e re del regno dei cieli, vi ha fatto poveri di cose e ricchi di virtù. 5 Questa sia la vostra parte di eredità, quella che conduce fino alla terra dei viventi. 6 E, aderendo totalmente a questa povertà, fratelli carissimi, non vogliate possedere niente altro in perpetuo sotto il cielo, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo.

7 E ovunque sono e si incontreranno i frati, si mostrino familiari tra loro reciprocamente 8 E ciascuno manifesti con fiducia all'altro le sue necessità, poiché se la madre nutre e ama il suo figlio carnale, quanto più premurosamente uno deve amare e nutrire il suo fratello spirituale?

Il discorso sulla povertà è certamente fondamentale nella vita francescana. Francesco nella Regola punta a renderne evidente la profonda valenza teologico-mistica e il legame con la dimensione fraterna. La prima coordinata, quella teologica, fa riferimento come motivo base al mistero di Cristo. Non si tratta solo di prenderlo ad esempio, ma di partecipare al suo mistero di annientamento per la nostra salvezza. Anche Francesco, come il brano evangelico del notabile ricco, propone uno scambio: povertà per l’eredità del Regno. Se questo riferimento ha indubbiamente un richiamo al compimento escatologico futuro (pellegrini e forestieri…conduce alla terra dei viventi), la nuova ricchezza, quella del discepolo, è già in realtà posseduta (ricchi di virtù, questa sia la vostra eredità): l’elemosina è già un segno di questa eredità, che dunque rappresenta in realtà l’essere amati e curati da Dio.

La seconda coordinata manifesta l’altra via attraverso la quale si concretizza la cura e l’amore di Dio nei confronti di chi si affida a lui: la condivisione e la reciproca cura dei fratelli. L’indubbio valore umano e psicologico della presenza dei fratelli nella situazione di povertà, non esaurisce il significato più pieno: quello di mostrare come chi si affida a Dio, liberando il proprio cuore dalla brama di possesso, può stabilire legami nuovi con i fratelli. Così pure si può dire che il segreto della beatitudine dei poveri è nella fraternità che si prende cura di chi è nel bisogno. Anche se Francesco non stabilisce qui un legame esplicito con la promessa di Gesù a chi ha abbandonato tutto (avrete cento volte tanto in fratelli…), si può ben avvicinare il testo della Regola a quella promessa evangelica.

